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A vremo l’esercito nelle strade, 
nuove limitazioni per nego-
zi e supermercati oltre una 

nuova raffica di denunce per passeggiate 
non giustificate nei parchi, sulle spiagge 
o in qualsiasi altro spazio in cui si svolgo-
no abitualmente attività all’aperto.

Tutte queste misure sono chiaramen-
te dirette a creare quel clima di preoc-
cupazione e di paura che dovrebbe con-
vincere una volta per tutte gli italiani a 
rimanere chiusi in casa per porre un li-
mite, si spera invalicabile, alla diffusione 
del contagio. L’effetto voluto, dunque, 
soprattutto con le maggiori difficoltà per 
le spese alimentari e, soprattutto, con 
la presenza massiccia dei soldati armati 
ed in divisa nelle città, dovrebbe essere 
essenzialmente psicologico. L’augurio, 
ovviamente, è che oltre ad alimentare il 
timore dei cittadini convincendoli a ri-
spettare senza proteste e trasgressioni il 
rigore imposto dal coronavirus, il nuovo 
giro di vite serva effettivamente a ferma-
re lo sviluppo della pandemia. Ma questo 
augurio non si fonda su dati ed esperienze 
concrete. Chi insiste nel fare riferimento 
a quanto è avvenuto in Cina dimentica le 
differenze profonde tra la realtà sociale e 
politica cinese e quella italiana. E punta 
sul nuovo isolamento con la stessa logica 
e razionalità di quanti si appellavano nei 
secoli passati a San Rocco e Santa Rosa-
lia per far finire la peste.

Ma si può fare altrimenti? La risposta 
è scontata. Nella situazione attuale non 
c’è altra strada da imboccare oltre quella 
dell’inasprimento del rigore. Per cui non 
rimane che accogliere di buon grado le 
nuove norme nella speranza che possa-
no funzionare e produrre risultati. Ma il 
rigore non può essere l’unica alternativa 
alla resa alla pandemia. Oggi bisogna im-
pedire che la società italiana venga fal-
cidiata dal virus. Ma a questa sacrosanta 
battaglia va affiancata anche quella tesa 
a scongiurare la possibilità che una volta 
usciti dalla pandemia gli italiani possano 
rischiare la pelle per il blocco dell’econo-
mia, del lavoro e della produzione provo-
cato dai provvedimenti draconiani e dal 
terrorismo psicologico da essi provocato.

Tra due mesi di blocco quanti saran-
no i commercianti, gli operatori del turi-
smo, i professionisti, gli artigiani ed i ti-
tolari di partite Iva che avranno mezzi e 
testa per poter ripartire? Il governo pro-
mette di sostenere queste categorie. Ma 
i provvedimenti che dovrebbero affian-
care il rigore sono confusi, incerti e sem-
pre aggravati da incombenze burocrati-
che spesso incomprensibili. Il pericolo è 
che l’eccesso di rigore non bilanciato da 
adeguati sostegni per le fasce sociali più 
a rischio possa produrre più danni dello 
stesso coronavirus. Per evitare di ripete-
re gli errori che hanno reso impossibi-
le la ricostruzione dopo i terremoti che 
hanno devastato l’Italia centrale, mag-
gioranza ed opposizione trovino rapida-
mente una intesa. L’unità nazionale di 
fronte all’emergenza sia concreta. E non 
una formula retorica priva di qualsiasi 
contenuto. Perdere la guerra è possibile. 
Ma perdere la guerra e anche la possibili-
tà della ricostruzione sarebbe devastante 
ed inaccettabile!

La guerra al virus
e la ricostruzione 
futura
di ARTURO DIACONALE

Il governo compie un nuovo passo in avanti sulla strada della linea dura e vara l’impiego 
dei militari nelle città per imporre il “tutti a casa” ed altre limitazioni riguardanti le attività 

del tempo libero, gli impegni di lavoro e gli orari dei supermercati. Ma nessuno
è in grado di prevedere fino a quando potrà durare questa sorta di stato d’assedio

Soldati e nuove restrizioni
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Il rosso dell’Azzolina 
di ORSO DI PIETRA

E le scuole? Quando potranno ria-
prire le scuole? Al ministero della 
Pubblica Istruzione si prendono 
in considerazione varie ipotesi. La 

prima, quella meno probabile, prevede il 
ritorno per il 19 aprile, cioè dopo Pasqua. 
La seconda il 3 maggio per avere la possi-
bilità di concludere regolarmente l’anno. 
La terza direttamente a settembre facen-
do automaticamente iscrivere gli studenti 
all’anno successivo a quello in corso. L’in-
certezza è giustificata dall’andamento in-
controllato della pandemia, ma anche dai 
dubbi della ministra Lucia Azzolina che 
un giorno la pensa in un modo e l’altro in 
modo diverso. Incerta a tutto, tranne nel-
la scelta del colore del rossetto che si ri-
passa sulle labbra prima di essere ripresa 
da qualche telecamera. Come se far parte 
del governo equivalesse ad una parteci-
pazione a X Factor!

Salvini fra il dire
e il fare 
di PAOLO PILLITTERI

N on vuole essere una massima, ma 
una semplice constatazione. Basta 
osservare l’andamento delle fac-
cende politiche (ammesso che di 

politica se ne veda ancora l’esistenza) per 
capire come lassù, cioè nel Parlamento, si 
stiano accumulando freni, remore, assen-
ze e silenzi travolti dall’incalzare di una 
voluttà decretistica in nome e per conto 
dell’emergenza. Che c’è, intendiamoci, 
come c’è l’urgenza degli interventi gover-
nativi. È la classica tenaglia che non pote-
va non stringersi intorno all’opposizione, 
in particolare a Matteo Salvini che ne è 
di certo la punta di diamante ma, al tem-
po stesso, l’inevitabile offerente il petto, 
come si diceva una volta e, quindi, la vitti-
ma e/o il vincitore.

Il fatto è che la strettoia, meglio chia-
marla così, deriva principalmente da 

2

QUOTIDIANO LIBERALE PER LE GARANZIE, 
LE RIFORME ED I DIRITTI CIVILI

Registrazione al Tribunale di Roma 
n.8/96 del 17/01/96

Direttore Responsabile: ARTURO DIACONALE
diaconale@opinione.it

Condirettore: GIANPAOLO PILLITTERI

Vicedirettore: ANDREA MANCIA

Caporedattore: STEFANO CECE

AMICI DE L’OPINIONE soc. cop.
Impresa beneficiaria 

per questa testata dei contributi 
di cui alla legge n. 250/1990 

e successive modifiche e integrazioni

IMPRESA ISCRITTA AL ROC N.8094

Sede di Roma
Via Augusto Riboty, 22 - 00195 - ROMA

Telefono: 06/53091790
red@opinione.it

Amministrazione - Abbonamenti
amministrazione@opinione.it

Stampa: Centro Stampa Romano
Via Alfana, 39 - 00191 - ROMA

CHIUSO IN REDAZIONE ALLE ORE 19:00

acceso di Salvini si scontra con un fare 
troppo semplificato dalle grida di prote-
sta e che rischia di finire con una raccolta 
assai ridotta di risultati. E non è certa-
mente un caso che nell’ultimo sondaggio 
la figura di Matteo Salvini sia stata supe-
rata da quella di Giorgia Meloni.

Il male previsto 
di MASSIMILIANO ANNETTA

C ome ampiamente prevedibile, già 
da un paio di giorni sulla base di 
una semplice proiezione matema-
tica, ieri, in poco più di due setti-

mane dal primo contagio, abbiamo supe-
rato per numero assoluto di morti la Cina.

È un dato che fa rabbrividire: più mor-
ti in un Paese di 60 milioni di abitanti 
rispetto ad uno (che soprammercato ha 
dovuto affrontare il virus per primo) che 
ne conta 1,386 miliardi. Intanto Fox News 
(con tutto il rispetto, non Tuttosport) ci 
dice che il Governo italiano era stato in-
formato per tempo e, sostanzialmente, 
non ha fatto niente fino a vedersi esplode-
re tra le mani l’emergenza.

Del resto, pure in un Paese costituzio-
nalmente privo di memoria, è difficile di-
menticare chi appena qualche settimana 
fa andava dicendo, con sorrisetto d’or-
dinanza a corredo: “Accolgo l’invito del 
sindaco Beppe Sala e sarò all’aperitivo ai 
Navigli perché ne muoiono molti di più di 
influenza”; “Con i miei concittadini  pren-
derò domattina caffè e cappuccino in via 
Sarpi, perché #milanononsiferma”; “Chi 
parla di quarantena è un fascioleghista”; 
“Aspettiamo con orgoglio il raduno dei 
50mila a Bari con il Papa, un appunta-
mento che si può e si deve svolgere”.

Nel frattempo, la caccia all’untore sta 
per consumare un altro capitolo: i run-
ners hanno le ore contate. Sono curioso 
di vedere chi sarà il prossimo capro espia-
torio, ché io me lo ricordo ancora quando 
dicevate che quel marcantonio del Pa-
ziente 1 era di sicuro un frequentatore dei 
centri massaggi cinesi.

Nessuna sorpresa per carità, la mag-
gior parte degli italiani se ne frega di ca-

quell’andazzo che da settimane sta pro-
cedendo e che trova l’emblema più rap-
presentativo nell’ultimo decreto “Cura 
Italia” composto da ben 127 articoli che 
si estendono in 67 pagine per la Gazzetta 
Ufficiale. Un record mondiale, si capisce, 
ma anche un obbligo per chi siede in Par-
lamento, a cominciare da Salvini, di una 
sua analisi tanto più attenta quanto più 
indispensabile per un voto consapevole e 
necessario da parte delle Camere, la sede 
della volontà popolare democraticamen-
te espressa. Che il leader della Lega si sia 
duramente impuntato su questa decisione 
di Giuseppe Conte – pervenuta peraltro 
dopo lunghi incontri e soprattutto scontri 
interni al Governo – era prevedibile e non 
propriamente per l’ultima, biblica esten-
sione decretizia che pure necessita di de-
fatiganti letture e interpretazioni, ma per 
una sorta di patologia che sta contami-
nando il nostro sistema con la costrizione 
coattiva ad una piegatura delle volontà di 
ciascuno sempre in nome dell’urgenza. E 
in una sorta di silenzio che sta contagian-
do a sua volta il Parlamento.

In questo quadro, a dir poco fosco, 
l’impuntatura di un Salvini (e del centro-
destra ma con sfumature non indifferen-
ti soprattutto in riferimento all’Unione 
europea) che ad altissima voce ha pre-
annunciato il “No” funziona di certo in 
dichiarazioni e conferenze stampa, ma 
rischia di non trovare un’eco sostanziale 
nella cassa di risonanza, l’unica che conti 
e che deve decidere, vale a dire il Parla-
mento nel quale, peraltro, il centrodestra 
e dunque Salvini necessita di convergen-
ze più che di ostilità.

Si dirà che la politica salviniana si at-
tua in nome e per conto dell’urto in fun-
zione, specialmente, della liquidazione 
di Conte, ma il periodo attuale non pare 
favorevole a tale esito anche osservando 
lo splendido isolamento con la carenza 
di alleati nelle due Camere pro Capitano 
che, tra l’altro, non nasconde un atteggia-
mento euroscettico nel momento in cui il 
Paese ha bisogno di legami e risposte pro-
prio dall’Europa verso la quale, invece, 
le attenzioni di Forza Italia e, spesso, di 
Giorgia Meloni, sono ispirate alla fiducia.

Rebus sic stantibus, quel dire sempre 

pire, preferisce tifare e ora va di moda il 
“Modello Italia”: come al solito gli ultrà di 
oggi saranno i primi rinnegati di domani. 
Ma, per pudore, non spacciate tutto que-
sto per senso civico: è solo l’ansia di poter 
dare una faccia e un nome a un colpevo-
le qualsiasi per avere la soddisfazione 
di odiare e di sentirsi assolti. E chi tira i 
fili, pur terrorizzato dalle possibili con-
seguenze delle proprie conclamate inca-
pacità, vi conosce e ne approfitta. Storia 
vecchia, tanto da far riaffiorare ricordi li-
ceali: “Gli animi, sempre più amareggiati 
dalla presenza de’ mali e irritati dall’in-
sistenza del pericolo, abbracciavano più 
volentieri quella credenza: ché la collera 
aspira a punire: [...] le piace più d’attribu-
ire i mali a una perversità umana, contro 
cui possa far le sue vendette, che di rico-
noscerli da una causa, con la quale non ci 
sia altro da fare che rassegnarsi”.

A ripensarci, a detta del Manzoni, in 
quell’occasione non finì troppo bene.


